
l ' U n i t à / doniMiica 14 gennaio ,1979 fatti n e l m o n d o / PAG.15 

Marion Barry/il nuovo sindaco1 della capitale americana 

L#ex contestatore che vuole 
risanare Washington 
Viene dal movimento per i diritti civili e ha fatto carriera all'insegna della 
lotta alla discriminazione, alla disoccupazione e alla speculazione edilizia 

Nostro servizio 
WASHINGTON - « Oggi ce
lebriamo una vittoria per 
domani, un'occasione per 
portarci verso un futuro for
mato dalla nostra lotta e 
dai nostri sogni ». Con qut* 
ste parole l'ex militante per 
i diritti civili. Marion Bar
ry. ha assunto l'incarico di 
sindaco di Washington, ca
pitale degli Stati Uniti e do
dicesima città americana 
per grandezza (con 740.000 
abitanti di cui il 75% è co 
stituito da neri). In una gior
nata di fitta pioggia Barry. 
accompagnato da una sfila
ta di bande dei licei locali, 
poliziotti a cavallo, autoam
bulanze con le sirene spie
gate. contingenti di indiani 
americani. rappresentanti 
dei vari quartieri « etnici * 
— coreani, cinesi e soprat
tutto neri — è giunto al Co
mune a piedi. Il percorso. 
la quattordicesima strada. 
tra lo stesso seguito da Bar
ry dieci anni fa quando gui
dava le manifestazdoni con
tro la discriminazione raz
ziale. la stessa strada che 
fu bruciata nel 1968 dai cit
tadini del ghetto dopo l'as
sassinio a Memphis di Mar
tin Luther King e poi occu

pata dai carri armati del
l'esercito. 

Oggi Washington condivi
de appieno la orisi econo
mica e sociale degli ultimi 
anni che ha colpito le altre 
grandi città americane: an
ni che hanno visto -ia fuga 
progressiva degli abitanti 
più abbienti, dell'industria e 
con questi il capitale dai 
vecchi centri industriali, la
sciando i poveri a lottare 
tra di loro per i pochi po
sti di lavoro rimasti. Le di
mensioni di questa crisi so
no tali che l'amministrazio
ne Carter ha annunciato ne
gli ultimi giorni che presen
terà al nuovo Congresso un 
piano per salvare le città. 
Simile ad un programma che 
lo stesso Carter presentò 
l'anno scorso e che fu re
spinto, il nuovo programma 
prevede lo stanziamento di 
400 milioni di dollari per 
sussidi finanziari di emer
genza per le città, come Cle 
veland. che si trovano sulla 
strada della bancarotta. Car
ter chiederà inoltre lo stan
ziamento di altri 500 milioni 
di dollari da distribuire al
le città solo nel caso in cui 
il tasso della disoccupazio
ne dovesse superare una 
certa percentuale, non an

cora stabilita. Dato il ten
tativo da parte dell'ammi
nistrazione di contenere le 
spese pubbliche nel nuovo 
bilancio, la decisione di pre
sentare un nuovo program
ma per le città dimostra la 
gravità della crisi urbana 
di cui anche Washington è 
vittima. 

Nel suo cammino verso il 
Comune, Marion Barry ha 
rievocato la sua storia di 
militante. Giunto nella ca
pitale da Memphis nel 1965. 
egli assunse l'incarico di di
rigente locale del Comitato 
di coordinamento non violen
to studentesco, una organiz
zazione di neri in lotta con
tro la discriminazione raz
ziale. Barry guidò un boi
cottaggio dèi trasporti pub
blici per protesta contro le 
tariffe alte, organizzò « Li
bera D.C. (D.C. significa 
Distretto di Columbia) >. un 
gruppo che appoggiava l'au 
tonomia dd Distretto dal 
controllo federale (il Con
gresso ha diritto di veto 
sulle decisioni del governo 
comunale e il Distretto non 
ha gli stessi poteri degli al
tri Stati), e fondò • € Pride 
(orgoglio), ine», un pro
gramma sussidiato dall'am
ministrazione Johnson per 

creare posti di lavoro per i 
giovani neri disoccupati. 
Camminando verso il Comu
ne. Barry si è fermato per 
qualche minuto davanti alla 
sede di « Pride, ine. ». ora 
diretto dalla sua ex moglie, 
Mary Treadwell. per parla
re con la gente che lo aspet
tava sotto la pioggia. 

Alla fine degli anni ses
santa, con il riflusso di gran 
parte del movimento per i 
diritti civili e con la con
fluenza del SNCC nelle « pan 
tere nere ». Barry cambiò 
strada. Lasciando i gruppi 
di lotta, si è presentato al
le elezioni. Dal 1971 ha ri
coperto vari incarichi, una 
volta come membro del Con
siglio scolastico e due volte 
come membro del Consiglio 
municipale, ripristinato ne
gli anni dell'amministralo 
ne Johnson dopo un secolo 
di soppressione. 

E cosi il militante che un 
tempo condannava l'establi
shment è arrivato alla pol
trona di sindaco. Nelle pa
role di uno dei suoi nuovi 
consiglieri, reduce anch'egli 
dal movimento degli anni 
sessanta, e la questione è se 
Barry può diventare una par
te dell'establishment mante
nendo allo stesso tempo un 

punto di riferimento che i 
' qualitativamente diverso ». 
Molti affermano di si. Ma
rion Barry ha alle spalle 
un'esperienza decisamente 
diversa dagli altri sindaci 
(ieri di grandi città ameri
cane. giunti al potere co
munale dopo lunghe carrie
re da giudice, senatore, sin 
dacalista. Barry si distin
gue anche dalla stessa « clas
se media nera* di Washin
gton. non solo per il dialet
to del sud e per la sua hre 
ve permanenza nella capi
tale. dove il partito demo
cratico ha un ruolo egemo
ne. ma soprattutto per la 
sua visione più < liberal » 
— se non più radicale — 
rispetto alla posizione con
servatrice dei dirigenti u 
scenti e dei loro sostenitori 
fra il clero e i commercianti 
neri, 1 personaggi più in
fluenti nella comunità nera 
della città. Altri invece te
mono Barry. Fra questi vi 
sono i leaders conservatori. 
ma anche quelli che riten
gono che il nuovo sindaco 
sia uno strumento dei bian
chi e liberal » e abbienti, die 
in effetti costituiscono ima 
parte significativa della sua 
base elettorale. Avendo con
quistato da pochi anni il di
ritto ad eleggere la propria 
amministrazione, questi cri
tici temono la ripresa del 
potere da parte del vecchio 
establishment bianco a! qua
le Barry si sarebbe « ven
duto ». 

L'atmosfera al Comune af
follato dalla gente che ave
va sfidato il maltempo per 
assistere all'inaugurazione 
di Marion Barry era piena 
di entusiasmo e di speranza. 
I corridoi fuori la sala del
la cerimonia, alla quale ha 
partecipato anche il sena
tore Edward Kennedy, era
no stracolmi di persone per 

la gran maggioranza neri. 
Dando il benvenuto al nuo
vo sindaco, u rappresentan
te Ronald Dellums ha detto 
che il distretto dovrebbe di
ventare un modello per i 
tentativi da parte del go
verno federale di salvare 
le città. Dellums ha aggiun
to òhe la capitale, sotto la 
guida di Marion Barry, of
fre un'c alternativa signifi
cativa » al crescente conser
vatorismo nel paese e nella 
Casa Bianca. 

Barry, parlando dopo la 
cerimonia a 2.600 commer
cianti. imprenditori e sinda
calisti. ha indicato le prio
rità della sua amministra
zione. Tocca soprattutto alle 
forze imprenditoriali, ha det
to il sindaco, aiutare la cit
tà. aiutarla a ridurre il tas
so di mortalità infantile, tra 
i più alti negli Stati Uniti. 
a creare più posti di lavoro. 
a eliminare la discriminazio
ne contro le donne in cerca 
di lavoro, a dare preferen
za nell'assunzione agli abi
tanti del Distretto, da anni 
un sacco di disoccupazione 
giovanile. Definendo il Co
mune « il pia grosso specu
latore edilizio della città ». 
Barry ha detto che cercherà 
di ottenere fondi federali 
per modernizzare le case 
popolari. 

Conclusi Ì discorsi, svuo
tati i corridoi del Comune 
dalla folla, dalle piccole ban 
de musicali, la sostanza del
le parole del nuovo sindaco 
si vedrà col tempo. Gli abi
tanti dei palazzi cadtttti lun 
go la quattordicesima stra
da, con le finestre coperte 
da tavole di legno, che sono 
i! segno ancora visibile del
la rabbia del 1968 e del di
sagio immutato per i neri 
del ghetto, aspettano. 

Onori Mary 

Ieri mattina nell'isola di Brioni 

Un cordiale incontro 
con Tito ha concluso 
la visita di Forlani 

Pertini invitato a Belgrado - Il presidente jugoslavo definisce «un 
modello » i rapporti di amicizia e collaborazione fra i due Paesi 

Un quadro economico tra arretratezza e sviluppo 

Perché la Turchia è rimasta 
in bilico sul «terzo mondo» 

Un « decollo» iniziato dieci anni fa, ma entrato in crisi per le scelte dei go
verni di destra - Le risorse potenziali, la disoccupazione, la carenza di energia ISTANBUL — Scaricatori nel porto 

Dal nostro inviato 
ANKARA — <Do cinque anni, 
lo sviluppo economico della 
Turchia è stato il- più rapido 
fra gli Stati membri del-
l'OECD (i 24 stati più svilup
pati del mondo) e da dieci 
anni è stato inferiore solo a 
quello del Giappone». Cosi 
gridava, dalle pagine di un 
quotidiano • la pubblicità di 
una associazione industriale 
nel maggio del 1977. Il tasso 
di sviluppo • turco superava 
allora il 7%. Ora è caduto al 
di sotto del 3%. Due milioni 
di operai lavorano in centi
naia di fabbriche. Ma tre mi
lioni di turchi sono sema la
voro (5 milioni ' secondo 
l'ambasciata americana e ad
dirittura sette secondo un ca
tastrofico rapporto del mini
stero della sicurezza sociale 
pubblicato in aprile). Ma si 
tratta poi davvero di disoc
cupati? O solo di contadini 
respinti dalle città e dalle 
fabbriche e costretti a torna
re ad una economia di sus
sistenza? 
• Non ci sono mendicanti ad 

Ankara. La povertà è dignito
sa. Tutti bene o male si sfa
mano. 
- La Turchia produce acciaio, 

ha una industria militare e 
progetta di svilupparla fino 
al punto di diventare espor
tatrice di armi. Ma U senato
re Kamran Inan ha scritto 
su un giornale la storia (ve
ra) di un contadinello che. 
sceso dalle montagne verso il 
mare, vede per la prima vol

ta le arance e poi muore di 
una banale infezione. Non e-
ra mai stato visitato da un 
medico. 

Un quinto dei turchi lau
reati in medicina va a lavo
rare all'estero. Ma, in media, 
in Turchia un solo medico 
deve curare 1850 persone. 
nelle venti province più ar
retrate dell'est e del sud-est, 
la situazione è peggiore: un 
medico ogni diecimila perso
ne. E in una provincia c'è un 
solo medico per 215 mila 
persone. 

Nel 1965, SI cittadini ogni 
cento erano analfabeti; dieci 
anni dopo la media era scesa 
a 38 su cento. Ad Istanbul e 
nel nord-ovest (la regione 
più sviluppata) l'analfabeti
smo è ancora meno diffuso: 
solo 33 illetterati su 100. Ma 
nell'Anatolia orientale (il 
Mezzogiorno della Turchia 
dal punto di vista socio-eco
nomico), l'analfabetismo sale 
al 66, per superare il 70% 
nel sud-est. Qui. inoltre, una 
persona su tre, o spesso tu 
due. non sa neanche il turco. 
parla solo il curdo, ma non 
lo sa scrivere perchè uffi
cialmente non vi sono curdi 
in Turchia, ma solo «turchi 
delle montagne». Quanti? 
Quattro, cinque, forse sei mi
lioni. 

Prima dell'ultima guerra il 
capo di stato maggiore del
l'epoca si oppose alla costru
zione di strade verso oriente 
nel timore che esse potessero 
facilitare una invasione sovie
tica. Dopo la guerra, anche 

con finanziamenti americani, 
furono asfaltati migliaia di 
chilometri di buone piste 
camionabili. Gran parte dei 
villaggi resta però diffidi' 
mente raggiungibile. E non si 
tratta solo di strade. Quattro 
su cinque non hanno ancora 
l'elettricità. 

La Turchia è una grande 
produttrice di tabacco, di ce
reali e di carne (potenzial
mente, potrebbe addirittura 
aspirare al «Food power», 
cioè alla privilegiata condi
zione di autosufficienza in 
materia di generi alimentari. 
come gli Stati Uniti, la Fran
cia, l'Argentina, l'Uruguay e 
così via); ha il più alto nu
mero di capi di bestiame del
l'Europa, esclusa l'URSS, ma 
è costretta ad importare il 
burro. Un chilo di carne co
sta 50 lire turche in campa
gna, 90 in città. E il salario 
minimo non arriva a 2200 li
re. La gente fa la fila per 
comprare sigarette con il 
filtro, di cui c'è grande pe
nuria. Il ministro competente 
(dogane e monopoli) aveva 
promesso di tagliarsi i baffi 
se non fosse riuscito a met
tere fine a quello che i tur
chi considerano uno scanda
lo. Non lo ha ancora fatto, 
nonostante le richieste del
l'opposizione. 

Per anni i lavoratori emi
grati in Europa e nei paesi 
arabi petroliferi hanno soste
nuto vigorosamente con le 
loro rimesse in valuta pregia
ta l'economia del paese. Nel 
1974, le rimesse furono poco 

inferiori al miliardo e mezzo 
di dollari, nel '75 la cifra 
scese a un miliardo e trecen
to milioni. L'ultimo dato di
sponibile (del 1978) -è allar
mante: meno di un miliardo. 
Le ragioni sono varie. Cento
cinquantamila turchi sono 
tornati dalla Germania, una 
parte di quelli rimasti è stata 
raggiunta dalle famiglie e 
spende tutti i soldi sul posto. 
La continua svalutazione del
la lira turca scoraggia le in
dustrie e induce gli emigrati 
a depositare i risparmi all'e
stero. Il «tesoro turco* nelle 
banche della Repubblica fe
derale tedesca ammonta (si 
dice) a quattro miliardi di 
marchi. 

Si sperava che l'emigrazio
ne, per quanto dolorosa, ser
visse almeno a creare un e-
sercito di operai specializzati 
che, una volta tornati in pa
tria avrebbero contribuito al
lo sviluppo dell'industria na
zionale. Tale speranza è sva
nita. Impiegati soprattutto in 
lavori «sporchi», i turchi 
spesso non imparano un vero 
mestiere all'estero: anzi ac
cade addirittura che alcuni di 
essi perdano la specializza
zione che avevano prima di 
emigrare. 

«Il primo ministro è il più 
grande imprenditore di tutto 
l'occidente», ha scritto un 
giornalista. Le industrie di 
stato turche impiegano infatti 
650 mila lavoratori. Ma. dopo 
essere state in attivo per tre 
anni dal 1971 al 1973. sono 
diventate passive: secondo un 

Iniziative nel Mediterraneo e verso il Terzo Mondo 

Convegno ACLI su «quale Europa?» 
Due giorni di dibattito sulle iniziative del movimento aclista — Hanno partecipato an
che Ajello (PSI), Granelli (DC), Orsello (PSDI), Rubbi (PCI), il vescovo Bonicelli della CEI 

ROMA — Si è concluso ieri 
il convegno nazionale < I la
voratori per l'Europa: l'ini
ziativa delle ACLI». Il mo
vimento aclista, che conta una 
esperienza organizzativa nel-
lemigrauone. si è proposto 
il tema di « quale Europa > 
debba essere costruita rivol
gendo la sua attenzione a una 
Europa non limitata ai soli 
paesi della Comunità econo
mica, ma capace di svilup
parsi sia nei confronti dei 
paesi mediterranei che di 
quelli dell'Est euroDeo. in 
grado di assumere nella po
litica intemazionale iniziative 
di pace e che sappia assol
vere nel mercato internazio
nale del lavoro una funzione 
di sviluppo equilibrato con 
particolare attenzione ai pae
si del Terzo Mondo 

Secondo gli organizzatori 
del convegno le ACU devono 
sviluppare un'iniziativa affin
chè l'Europa possa affronta
re i « nodi delle disuguaglian

ze economiche e territoriali 
e quindi i! problema delle po
litiche dello sviluppo e del
l'occupazione: il nodo delle 
disuguaglianze sociali e quin
di il tema delle politiche so
ciali e del lavoro: U sistema 
formativo e quindi il tema 
di una politica scolastica ve
ramente europea ». 

Il discorso introduttivo è 
slato pronunciato da Angelo 
Lotti e la relazione da Mi
chele Giacomantonio. rispet
tivamente vice presidente e 
segretario nazionale delle 
ACLI. Franco Foschi, sotto
segretario agli Esteri, e Fa
brizia Baduel Glorioso, presi
dente del Comitato economi
co e sociale della CEE han
no portato il loro saluto. 

Alla tavola rotonda sulla 
«Solidarietà dei lavoratori e 
valori culturali dell'Europa u-
nita: l'iniziativa dei sindacati 
e delle forze sociali e cultu

rali » — presieduta da Lino 
Bosio segretario nazionale 
delle ACLI — hanno parteci
pato Dario Marioli, segreta
rio della CES. Giuseppe Pe
trilli. presidente del Consiglio 
italiano del Movimento euro
peo. Gerard Fonteneau. se
gretario generale aggiunto 
della CMT. Gaetano Bonicelli 
vescovo di Albano e presi
dente della commissione CEI 
per l'emiffrazione. Nel dibat
tito sono intervenuti dirigenti 
della CGIL. CTSL, UTL e rap
presentanti di organizzazioni 
cattoliche di lavoratori spa
gnole. bclghe, francesi, tede
sche. 

Alla tavola rotonda svolta
si ieri sul tema e L'Europa. 
somma di istituzioni o istitu
zione nuova? ». presieduta da 
Domenico Rosati, presidente 
nazionale delle ACLI. hanno 
partecipato Aldo Ajello (PSD. 
Luigi Granelli (DC). Giam
piero Orsello (PSDI). Antonio 
Rubbi (PCI). 

Il compagno Rubbi ha ri
cordato che il PCI è favore
vole alla costruzione a livel
lo comunitario di un potere 
multinazionale democratico, il 
che presuppone un trasferi
mento consensuale di potere 
degli Stati nazionali (senza 
che questo significhi sacrifi
cio dell'indipendenza naziona
le). Ma la condizione perche 
ciò possa avvenire è te rea
lizzazione di un processo di 
democratixzaziooe delle istitu
zioni comunitarie e di pro
fondo rinnovamento delle po
litiche della CEE. • 

In questo senso — ha conti
nuato Rubbi — le elezioni 
a suffragio universale per Q 
Parlamento europeo possono 
rappresentare un momento di 
grande rilievo se si riuscirà 
a coinvolgere e reodefe pro
tagoniste le grandi masse la
voratrici e popolari e a far 
convergere le forze democra
tiche su programmi <S rin
novamento. 

rapporto ufficiale del tesoro, 
il deficit è stato di undici 
miliardi di lire turche, se
condo la Confindustria turca^ 
di diciannove miliardi (ogni 
tre lire turche equivalgono a 
cento lire italiane). 

Nonostante le grandi riser
ve di lignite e una modesta 
quantità di petrolio la Tur
chia ha un disperato bisogno 
di energia. Nel '70 la sua 
produzione di greggio basta
va a soddisfare la metà del 
fabbisogno interno. Ora non 
ne soddisfa neanche un quin
to. Il governo deve acquista
re elettricità dai bulgari e 
dai sovietici e la fame di e-
nergia è tale che bisogna ra
zionarla. 

Cosi sono state escogitate 
le «interruzioni programma
te». alcune ore al giorno. 

Cinque anni fa, un giornale 
francese diede per imminente 
la morte di Ankara, soffocata 
dall'inquinamento - dell'aria. 
La profezia non si è avverata 
ma il problema resta. Piani
ficata da un urbanista tede
sco per raggiungere i due mi
lioni di abitanti alla fine del 
XXI secolo, Ankara ne ha già 
ora due milioni e mezzo. Le 
infrastrutture sono perciò 
saltate. Ce scarsità di acqua 
e di energia elettrica. Per ot
tenere l'allacciamento del te
lefono ci vogliono i-i anni. 
Gii affitti sono a livello ro
mano. La maggioranza degli 
abitanti (come in tutte le 
grandi città turche) vive in 
modeste casupole, ripetizione 
delle case dei villaggi. Ma il 
problema principale è l'in
quinamento. Circondata da 
alte montagne e poco ventila
ta Ankara è avvolta da set-
tenebre a maggio da una neb
bia formata di gas velenosi: 
sono le esalazioni degli im
pianti di riscaldamento che 
impiegano combustibili solidi 
e di cattiva qualità. L'inqui
namento supera spesso di 
quattro o cinque volte i limi
ti di sicurezza internazional
mente riconosciuti come va
lidi. Un'ambasciata evacua (è 
la parola) donne e bambini 
durante l'inverno. Le altre 
concedono vacanze a turno ai 
dipendenti. 

Questo panorama (disordi
nato e sommario) basta a 
dare un'idea del peso che il 
primo ministro si è caricato 
sulle spalle, quando ha deci
so non solo di amministrare 
la cosa pubblica, ma di fare 
della Turchia un paese nuovo 
e «brillante». E tuttavia, un 
giovane giornalista poliglotta, 
collaboratore di molti giorna
li europei, ci esorta all'otti
mismo. Dice che la crisi ha 
origine più nel malgoverno 
della destra che in cause 
strutturali e che le risorse 
potenziali della Turchia sono 
grandi e praticamente ine
splorate. E' — aggiunge — 
cuna buona crisi*, nel senso 
che ha risvegliato i 'turchi, 
rendendoli consapevoli della 
stupidità delle scelte econo
miche precedenti. E definisce 
«rivoluzionarie» le prospetti
ve se Ecevii riuscirà ad evi

tare il pericolo di una troppo 
lunga recessione o di un 
improvviso collasso. «Si trat
ta soltanto — conclude — di 
avere pazienza». 

Arminio Savioli 

Dal nostro inviato 

POLA — « Le cose nel mon
do andrebbero assai meglio 
se ci si ispirasse ovunque al 
tipo di rapporti esistenti tra 
i nostri due paesi », ha detto 
ieri il presidente jugoslavo 
Tito al ministro Forlani che 
lia ricevuto, in una splendida 
giornata di sole, nel salone 
della Casa bianca affacciato 
sulla baia di Brioni, uno de
gli ultimi « paradisi terrestri » 
del Mediterraneo. 

L'anziano presidente jugo
slavo — clie compirà presto 
gli 87 anni e che Forlani ha 
definito « in ottima forma » — 
ha mostrato preoccupazione 
per i recenti sviluppi della 
politica internazionale che ve
de moltiplicarsi, anziché di
minuire. i punti di crisi e 
di conflitto nel mondo. «Tut
te le dispute tra paesi non 
allineati — ha detto Tito a 
Forlani con evidente riferi
mento alla crisi tra Cambo
gia e Vietnam — come pure 
quelle tra altre nazioni, do
vrebbero essere risolte esclu
sivamente in modo pacifico. 
sulla base dei principi del 
non allineamento e della Car
ta dell'ONU». 

Gran parte della conversa
zione tra Tito e Forlani. che 
è durata poco meno di un'ora 
ed è stata definita «franca e 
cordiale ». è stata dedicata al
lo sviluppo dei rapporti di 
amicizia, solidarietà e coopera
zione esistenti tra i due pae
si soprattutto dopo la firma 
degli accordi di Osimo. In 
una dichiarazione all'aeropor
to di Pola. subito dopo il col
loquio con il presidente jugo
slavo. il ministro degli Esteri 
Forlani ha reso omaggio a 
Tito, come « statista di gran
de equilibrio e prestigio nel 
mondo » e alla posizione di 
« non - allineamento » della 
Jugoslavia, che ha definito 
«un fattore importante negli 
equilibri ' intemazionali ». « E 
una posizione — ha detto For
lani — genuinamente non alli
neata e che può contribuire 

positivamente a risolvere le 
situazioni di contrasto e di 
conflittualità nel mondo: una 
posizione giusta, che merita 
apprezzamento, simpatia e so
lidarietà ». 

«Tito mi ha anche detto 
— ha riferito Forlani — che 
attende con entusiasmo e pia
cere la visita del presidente 
Pertini, che potrà essere ef
fettuata molto presto, al so
praggiungere della buona sta
gione». La data della visita 
non è stata ancora fissata uf
ficialmente ma. si è appreso. 
potrebbe avvenire nel corso 
del mese di maggio. 

Sempre a Brioni. prima 
dell'incontro con Tito. For
lani ha avuto un nuovo col
loquio con il ministro degli 
Esteri jugoslavo Vrhovec. 
Quest'ultimo, in una dichia
razione ai giornalisti, ha avu
to parole di grande apprez
zamento per i rapporti con 
l'Italia, rapporti che — ha 

detto — « possono essere con
siderati un modello per l'Eu
ropa intiera ». 

Al termine della visita del 
ministro Forlani è stato pub
blicato un comunicato stam
pa congiunto. In merito agli 
accordi di Osimo si rilevano 
nel comunicato i progressi 
già compiuti per la loro rea
lizzazione e si constata die 
tutti gli organi previsti dagli 
accordi sono « già operanti 
con successo, in un clima di 
cooperazione costruttivo ». Si 
conferma, in particolare, l'in
tendimento «di addivenire al
la realizzazione della intesa 
relativa alla zona franca, nel 
reciproco interesse », e si sot
tolinea in particolare il « ruo
lo positivo » del gruppo etnico 
sloveno in Italia e italiano in 
Jugoslavia nello sviluppo del 
rapporti di buon vicinato tra 
i due paesi. 

Giorgio Migliardi 

Su invito di Todor Jivkov 

Breznev giunto ieri 
in visita in Bulgaria 

SOFIA — Il presidente so
vietico e segretario generale 
del PCUS, Leonid Breznev, 
è giunto ieri mattina in Bul
garia per una « breve visita 
di amicizia», su invito del 
presidente del Consiglio di 
Stato e primo segretario del 
PC bulgaro, Todor Jivkov. 
Breznev è accompagnato — 
riferisce la TASS — dal mem
bro del Politburo e segretario 
del CC del PCUS Konstantln 
Cernenko (chiamato di recen
te a far parte del massimo 
organo dirigente del PCUS. 
al momento delle dimissioni 
di Mazurov). n presidente so
vietico è arrivato a Sofia al
le 11,05 locali, a bordo di 
un treno speciale; ad acco
glierlo erano Todor Jivkov ed 
altri dirigenti del partito e 
dello Stato bulgari. Breznev 

coglierà l'occasione della sua 
visita per prendersi qualche 
giorno di riposo nella locali
tà di villeggiatura di Bankia. 

Il fatto che Breznev si sia 
recato in Bulgaria in treno, 
attraversando una parte del 
territorio romeno, aveva fat
to nascere fra gli osserva
tori la ipotesi che egli potes
se incontrarsi, durante il bre
ve transito, con il leader ro
meno Ceausescu. L'incontro, 
invece, non c'è stato. Brez
nev ha fatto una breve so
sta alla stazione ferroviaria 
di Yashi, dove è stato eaiu
tato, anche a nome di Ceau
sescu. da Emil Bobu, vice
presidente del Consiglio di 
Stato romeno, e da altri fun
zionari di governo e di par
tito. 

buoni del 
tesoro 

1JlfpoUenndU per cento 

scadenza Tgennaio 198k 

rendimento effettivo 

percento 

prezzo di emissione per ogni 100 lire di capitale nominale 

cedola semestrale 

esenti da ogni imposta presente e futura 
In pubblica sottoscrizione e in rinnovo dei buoni novennali 5J507c scadenti il 1* gennaio 1979. Le operazioni si 
effettuano presso la Banca d'Italia, le aziende e gii istituti di credito nonché, limitatamente ai rinnovi, presso gli 
uffici postali. Per le operazioni di rinnovo, all'atto del versamento dei buoni in scadenza, verri corrisposto 
all'esibitore l'importo di L. 1,75 per ogni 100 lire di capitale nominale rinnovato. I nuovi buoni, gli interessi 
nonché IImporto corrisposto all'atto del rinnovo sono esenti da ogni imposta diretta reale, presente e futura, 
dall'imposta sulle successioni, dall'imposta sui trasferimenti a titolo gratuito per atti tra vivi e per la costi' 
tuzione del fondo patrimoniale, nonché dall'imposta sul reddito delle persone fisiche, dall'imposta sul reddito 
delle persone giuridiche e dall'imposta locale sui redditi. Inoltre le cedole di tali buoni sono accettate in pagamento 
delle imposte dirette dovute allo Stato in qualsiasi periodo del semestre precedente la scadenza di esse. 

fino al19 gennaio in pubblica sottoscrizione 
le operazioni di rinnovo termineranno H 2 febbraio 


